	Venticinquesima per annum, A
O Dio, le tue vie sovrastano le nostre vie quanto il cielo sovrasta la terra: concedi a noi la gioia semplice di essere operai nella tua vigna senza contare meriti e fatiche, lieti solo di portare frutti buoni per la speranza del mondo. Per il nostro…
 
 
PERDONO
Signore, grande e degno di lode; perdonaci se il nostro impegno per il Regno dei cieli non è del tutto libero e gratuito… e abbi pietà di noi

Cristo, misericordioso e pietoso, perdonaci se ci consideriamo migliori degli altri e li disprezziamo… e abbi pietà di noi

Signore, buono verso tutti, perdonaci se non imitiamo il tuo amore senza riserve e pretendiamo riconoscimenti e onori… e abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché le tue vie sovrastano le nostre vie quanto il cielo sovrasta la terra

Grazie, Signore Gesù, perché ci concedi la gioia semplice di essere operai nella tua vigna senza contare meriti e fatiche

Grazie, Spirito di vita, che ci aiuti a portare frutti buoni per donare speranza al mondo
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[bookmark: _Hlk146018379][bookmark: _GoBack] Le parole conclusive di Gesù Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi ci aiutano a dare il senso dovuto alla parabola odierna. Il Maestro si rivolge ai suoi discepoli, e non direttamente a scribi e farisei anche se questi si potevano riconoscere negli operai della prima ora, che lamentano di aver sopportato il peso della giornata e il caldo. È una tentazione che Gesù smaschera spesso nei gruppi di Ebrei suoi contemporanei, ma poteva farsi strada anche nei suoi discepoli. La questione è semplice: la salvezza è per tutti o solo per un gruppo scelto, speciale, privilegiato? Alcuni gruppi vantavano una presunta superiore fedeltà all’Alleanza, da cui nascevano come delle “classifiche” sui meriti presunti. Stesso rischio poteva correrlo anche chi aveva seguito il Maestro prima della Pasqua, quando era ancora solo un rabbino itinerante, senza grandi eventi a confermare le sue parole. Questi potevano vantare di non averlo abbandonato – a differenza delle folle – nei momenti difficili, quando sceglie e propone anche a loro la strada della Croce: andare a Gerusalemme, venir rifiutato, soffrire molto e venir ucciso. Nemmeno tra i cristiani è del tutto assente il rischio di sentirsi “in prima fila”, attribuendosi il titolo onorifico di “operaio della prima ora”, e guadare dall’alto in basso chi ha aderito a Cristo solo dopo. La cattiva abitudine di stilare graduatorie riguardo alla fede, e attribuirsi posti di privilegio, è come un tarlo che lavora in silenzio con il risultato di disgregare la comunità stessa. 
Nella parabola Gesù sceglie alcuni passaggi che attirano l’attenzione di chi ascolta, e impone di schierarsi: l’urgenza delle varie successive “assunzioni”: Uscito poi verso le nove del mattino, Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque. Fondamentale al senso della parabola è il fatto che il padrone offra a tutti la stessa opportunità di guadagnarsi la giornata: ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Se pur chiamati a vari orari, uguale è la risposta Ed essi andarono, Da notare che per gli ultimi non è specificato alcun compenso, ma rivolta loro solamente la proposta: “Andate anche voi nella vigna”. Fondamentale poi è l’ordine consegna della paga, poco logico e non usuale: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. 
Nel popolo – primo o nuovo – dell’Alleanza non valgono le nostre classifiche di arrivo, ma solo la grazia di Dio, come suggerisce la Colletta: senza contare meriti e fatiche, lieti solo di portare frutti buoni per la speranza del mondo. Ecco perché chiediamo a Dio di gustare la gioia semplice di essere operai nella tua vigna come tutti, a qualsiasi ora siamo chiamati per affidarci la speranza del mondo. 

In questa Pasqua settimanale,
o Padre ricco di amore,
vorremmo gustare e manifestare a te
solamente la gioia di essere operai nella tua vigna,
lieti di portare frutti buoni per la speranza del mondo,
così come ci insegna Gesù, 
tuo Figlio e nostro Signore.

Il Maestro che hai inviato all’umanità
ci mette in guardia dal creare classifiche di merito,
quasi che lavorare nella tua vigna
sia motivo di ricompensa,
che si manifesta in titoli e onori umani.
Il tuo amore, o Padre, è gratuito:
lo riversi ugualmente su tutti i tuoi figli,
senza considerare l’ora di arrivo,
visto che nel tuo regno i primi saranno ultimi
e gli ultimi primi,
perché tu non escludi nessuno dei tuoi figli
dal dono dell’Alleanza.
   
Consapevoli di questa gratuità,
insieme agli angeli e santi
diamo voce alla lode che sale a te dal creato: Santo…





Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”.
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

 1 let. Padre, tu sei buono perché offri a tutti i tuoi figli la medesima possibilità di collaborare nel tuo progetto sulla storia umana
Tutti Insegnaci a riconoscere e valorizzare il bene anche se nasce al di fuori della nostra comunità, perché ogni uomo buono è mosso dal tuo Spirito 

2 let. Cristo, tu sei esempio di impegno per il Regno senza cercare onori e successi umani, preoccupato solo di essere fedele al Padre 
Tutti Donaci di essere il nostro unico Maestro, perché solo imitando te possiamo realizzare il tuo sogno su un mondo che si sostiene sull’amore gratuito

3 let. Spirito, sei il segreto dell’amore di Dio e di come noi possiamo viverlo nella nostra storia
Tutti Rendici lieti di lavorare senza pretese di riconoscimenti, disponibili a edificare con te la società dell’amore, l’umanità nuova e solidale, che cerca il bene di tutti
